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La traslitterazione del russo
è fatta in base alla norma ISO 9:




 








â si pronuncia come ’ia’
in ’fiato’ /ja/




c si pronuncia come ’z’ in
’zozzo’ 

  

    
/ts/
  





č si pronuncia come ’c’
in ’cena’ 

  

    

      
/tɕ/
    
  





e si pronuncia come ’ie’
in ’fieno’ /je/




ë si pronuncia come ’io’
in ’chiodo’ /jo/




è si pronuncia come ’e’
in ’lercio’ /e/




h si pronuncia come ’c’
nel toscano ’laconico’ /x/




š si pronuncia come ’sc’
in ’scemo’ /ʂ/




ŝ si pronuncia come ’sc’
in ’esci’ /ɕː/




û si pronuncia come ’iu’
in ’fiuto’ /ju/




z si pronuncia come ’s’ in
’rosa’ /z/




ž si pronuncia come ’s’
in ’pleasure’ /ʐ/
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Questa raccolta di poesie è stata composta tra il 1917 e il 1921,
ossia negli anni intercorsi tra l’avvento del regime sovietico e la
fine della guerra civile tra armata rossa e armata bianca. Marina
Cvetàeva nel 1917 aveva venticinque anni e aveva al suo attivo i
libri 
Album serale, 
Lanterna magica, 
Dai due libri
e 
Verste (da poco pubblicato in italiano in questa stessa
collana). Dal gennaio 1911 era sposata con Sergej Èfron – che,
diversamente da lei, era ebreo – e avevano avuto una prima figlia
Ariadna sempre nel settembre 1911, seguita dalla figlia Irina nel
1917.


Marina era molto legata alle tradizioni slave, credeva in Dio e
nello
zar. Alla Rivoluzione di Febbraio rispose con poesie come «Sulla
chiesa – sono azzurri i nuvoloni», «Allo Zar – per Pasqua», in
cui l’abdicazione dello zar viene interpretata in chiave
religioso-morale:


Spenta, fioca l'oscurità.


D'ardor puro


l'altare brucia.


«Kyrie Eleison,


O zar di ieri!»


L’Ottobre colse Cvetàeva con le sue due figlie a Feodosia. Suo
marito, Sergéj Èfron, dopo lo scioglimento del fronte, fece un
breve ritorno a Mosca. Qui si riunirono gli ufficiali dell’esercito
zarista prima di partire per il Don, dove iniziò a organizzarsi la
resistenza ai bolscevichi. Marina considerava la cultura bolscevica
rozza, volgare e violenta. Per compiacerla, il marito Sergéj – che
a parte la venerazione per la moglie non aveva molti punti di
riferimento precisi nella vita – si arruolò nell’armata bianca. 



Cvetàeva, ritornata dal sud, lo trovò per miracolo a casa. Per
tutto novembre 1917 scrisse poesie in cui rappresentava gli eventi
come una catastrofe, una rovina e un tormento. Nel gennaio 1918
Èfron
tornò di nascosto a Mosca per pochi giorni. Il 18 gennaio partì per
Rostóv. Da quel giorno iniziò la loro separazione, durata quasi
quattro anni. Nella primavera e nell’estate del 1918 Cvetaeva
scrisse poesie che in seguito sarebbero entrate a far parte di
questo
libro, nelle quali riversò la sua angoscia per il marito e
l’ammirazione per il suo eroismo.


A margine del rapporto col marito, sempre molto vivo e dato per
scontato, per sentirsi viva, Marina aveva bisogno di essere
innamorata, non importa se corrisposta o no, se la relazione era
platonica o no, e se l’oggetto era un maschio una donna. E in
questi anni ebbe varie storie importanti, che la distraevano dalla
miseria e dalla fame. 



Non riuscendo a sfamare le figlie, ricoverò Irina in un asilo, dove
però morì di fame nel febbraio del 1920, come ricorda la poesia che
ha come incipit «Circondata in rosso la cullina…».


Il titolo di questa raccolta fa riferimento all’armata bianca. I
cigni sono i soldati amici di Marina, e alcune delle liriche
presenti
in questa raccolta mettono in risalto il contrasto tra la
raffinatezza di questi soldati per necessità e la sporcizia della
guerra:


 






Guardia Bianca, la tua via è grandiosa:


petto e la tempia – al nero cannone.


 






Bianca e divina è la causa tua:


bianco il tuo corpo – giù nella sabbia.


 






Lo stormo in cielo non sono cigni:


sono le sacre guardie bianche –


bianca visione si scioglie, scioglie...


 






Ultimo sogno del vecchio mondo:


Don – Gioventù – Valore – Vandea.


 






Altre poesie mettono in risalto l’assurdità della guerra dove, in
certi casi, appartenere alla parte rossa o alla parte bianca è un
mero caso, e l’unico dato reale è la vita contrapposta alla facile
morte. Nell’ultima strofa il bianco e il rosso 
ideologico
sono sostituiti dal bianco e dal rosso 
biologico:


 






E a destra e a manca


fauci sanguinanti,


E ogni ferita:


«Mamma!»


 






E solo di questo


son certa, ubriaca,


dal ventre – nel ventre:


«Mamma!»


 






Sdraiati in fila –


confine non c’è.


Guardare: soldato.


Il nostro, il nemico?


 






Fu bianco – ora è rosso:


macchiato di sangue.


Fu rosso – ora è bianco:


la morte ha imbiancato.


La versione pubblicata qui è condotta avendo come dominante
assoluta
gli accenti dell’originale, e in questo senso si può considerare
«ritmica». Gli accenti del testo italiano corrispondono – in
termini sillabici – a quelli dell’originale russo, sul quale gli
accenti sono graficamente indicati. Nella maggior parte dei casi
questo significa che è anche una versione metrica, anche se ci sono
poche eccezioni in cui il numero delle sillabe in italiano è
lievemente accresciuto.




 








Deiva Marina, 2 gennaio 2025




 








 









  
На
  ко́ртике своём: Мари́на —






  
Ты
  начерта́л, встав за Отчи́зну.






  
Была́
  я пе́рвой и еди́ной






  
В
  твое́й великоле́пной жи́зни.





 









  
Я
  по́мню ночь и лик пресве́тлый






  
В
  аду́ солда́тского ваго́на.






  
Я
  во́лосы гоню́ по ве́тру,






  
Я
  в ла́рчике храню́ пого́ны.





 









  
Москва́,
  18 января́ 1918





 








 










 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Sul brando tuo l'hai inciso: «Marina» –
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    


per la tua Patria insorgendo.




Son stata io la prima e l’unica




nella magnifica tua vita.




 








La notte, e il volto luminoso




negli inferi della tradotta.




Nel vento sbatto i miei capelli,




spalline serbo nello scrigno.




 








Mosca, 18 gennaio 1918




 






 








Над церко́вкой — голубы́е
о́блака,


Крик воро́ний…


И прохо́дят — цве́та
пе́пла и песка́ —


Революцио́нные войска́.


Ох ты ба́рская, ты ца́рская
моя́ тоска́!


 






Не́ту лиц у них и нет
имён, —


Пе́сен не́ту!


Заблуди́лся ты, кремлёвский
звон,


В э́том ве́треном лесу́
знамён.


Помоли́сь, Москва́,
ложи́сь, Москва́, на ве́чный сон!


 






Москва́, 2 ма́рта 1917


 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Sulla chiesa – sono azzurri i nuvoloni,
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

grida il corvo...


Di colore – sabbia e cenere – proseguono


rivoluzionari tutti i soldati.


Oh, mia angoscia, signorile e sì regale!


 






Non hanno nome e neanche la faccia –


non canzoni!


Ti sei perso, tu, suono Cremlino,


qui nel bosco di bandiere al vento.


Di' preghiere, Mosca, stenditi, in eterno sonno!


 






Mosca, 2 marzo 1917


 








Царю́ — на Па́сху


 






На́стежь, на́стежь


Ца́рские врата́!


Сга́сла, схлы́нула
чернота́.


Чи́стым жа́ром


Гори́т алта́рь.


— 
Христо́с Воскресе,


Вчера́шний царь!


 






Пал без сла́вы


Орёл двугла́вый.


— 
Царь! — Вы бы́ли
неправы.


 






Помянёт пото́мство


Ещё не раз —


Византи́йское вероло́мство


Ва́ших я́сных глаз.


 






Ва́ши су́дьи —


Гроза́ и вал!


Царь! Не лю́ди —


Вас Бог взыска́л.
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Apri, apri


dello zar le porte!


Spenta, fioca l’oscurità.


D’ardor puro


l’altare brucia.


«
Kyrie Eleison,


O zar di ieri!»


 






L’aquila a due teste


cadde ingloriosa.


«Zar!» Voi foste ingiusti.


 






A memoria i posteri


ancora e ancora –


di Bisanzio il dolo


chiari i vostri occhi.


 






Vostri àrbitri –


Tempesta e onda!


Zar! Non gli uomini –


Dio vi ha chiamato.


 






 








Но ны́нче Па́сха


По всей стране́,


Споко́йно спи́те


В своём Селе́,


Не ви́дьте кра́сных














